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L’industria italiana si è già incaglia-
ta nella recessione. Il calodi produ-
zione di settembre è drammatico:
-5,7% annuo (corretto per i giorni
lavorativi) e forte diminuzione ri-
spetto ad agosto, con un -2,1% che
non si vedevadal dicembre1998. Il
dato è in linea con quelli arrivati
dalle principali economie europee,
conferma il boom della cassa inte-
grazione (quasi il 70% in più in un
anno) registrato a settembre dal-
l’Inps, e anticipa la forte frenata del
pil dei prossimi mesi. Per il 2008 la
crescitadovrebbe, infatti, esserene-
gativa. Quanto all’industria, sia
l’Isae sia il Centro studi Confindu-
stria prevedono che l’andamento
resterà negativo anche nei prossi-
mimesi.Anzi, secondo l’Isae l’indu-
stria chiuderà in rossogià quest’an-
no, del 3%. Una «situazione grave
che, senza interventi immediati, è
destinata a peggiorare», dice per la
Cgil la segretaria confederale Su-
sannaCamusso.Perchè«adunacri-
si già presente del mercato interno
si sommano i primi effetti della cri-
si finanziaria internazionale».

Declinato in termini occupazio-
nali, il dato conferma che «abbia-
mo già un grave problema - conti-
nua Camusso - il calo della produ-
zione si determina innanzitutto
con l’allontanamento dal lavoro di
tutte le figure precarie».

A settembre, tra i settori che fre-
nano di più autoveicoli (-26,3% ri-
spetto a settembre 2007), mezzi di
trasporto (-12,8%) e calzature
(-12,4% in un solo mese). Per l’au-
to è un vero e proprio crollo, quasi
il 20% in meno rispetto all’anno
scorso (dato grezzo), oltretutto in
aumento negli ultimi mesi.

Gli indici, comunque, sono tutti

in calo, a parte quello dell’estrazione
di minerali. Su base annua il dato
peggiore riguarda la produzione di
beni strumentali (che servono cioè a
produrre altri beni): -8,2%. Per i be-
ni intermedi il calo è del 6,4%, per
quelli di consumo del 5,7%.

Colpisce, come spiega Camusso, il
fatto che «il segnopositivo si registra
solo per energia, acqua, gas, ovvero i
beni essenziali, mentre il segnale è
negativo per i beni strumentali, cioè
si fermano gli investimenti». Un
aspetto, questo, che può indicare
«l’effetto restrizione del credito da
parte delle banche verso le piccole e
medie imprese».

Anche la mancanza di liquidità
familiare contribuisce: non si pro-
duce perchè nessuno compra più,
visto il tracollo del potere d’acqui-
sto delle famiglie, dicono Adusbef
e Federconsumatori, che chiedono
«una sferzata economica».

«Il governo lascia sole famiglie e
piccole imprese» è anche la denun-
cia del Pd. «Abbiamo invitato il go-
verno - diceMatteo Colaninno, mi-
nistro ombra alle Attività produtti-
ve - a rispondere con una terapia
d’urto alla crisi. Sono seguite rispo-
ste insufficienti, proposte vaghe
che denotano l’assenza di una re-
gia». E dov’è l’ottimismo invocato
da Berlusconi? «L’ottimismo è im-
portante, ma senza misure concre-
te è del tutto inutile».❖
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Operaio in una industria d’auto
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L’industria non produce più.
Settori tutti in calo, con qual-
che rara eccezione. L’effetto
della crisi globale potrebbe es-
sere esplosivo per il nostro si-
stema, già debole. Sonomiglia-
ia i posti di lavoro a rischio.
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La situazione è grave
e i precari sono i primi
a pagare

PARLANDO
DI
Crisi
finanziaria

Almeno 70 mila persone, che lavorano nel mondo della finanza, rischiano il posto a Wall
Street. Questa è la valutazione del Financial Times che, in un articolo pubblicato ieri in
prima pagina, ricorda come nel sistema finanziario e bancario americano siano già stati
cancellati 150 mila occupati

Lacrisi finanziariamette seria-
mente in pericolo le piccole emedie
imprese spinte sempre più all'ango-
lo da richieste di rientro dal credito
e stop senza mediazioni a nuovi fi-
nanziamenti. I primi a suonare la
sveglia ad un governo «che stenta a
passare all'azione» saranno i pa-
droncini: il settore dell'autotraspor-
to, infatti, hagiàavvisato leprefettu-
re e a breve le sfilate dei «tir luma-
ca» obbligheranno gli automobilisti
ad andare a 20 km all'ora in auto-
strada per fare pressione sull'esecu-
tivo affinchè intervenga al più pre-
sto. È il presidente della Cna, Ivan
Malavasi, a lanciare «un allarme ve-
ro eproprio, fondato su fatti concre-
ti: sulla sua scrivania c'è una preoc-
cupante mole di lettere di rientro
dal credito ricevute dalle imprese».
E i dati parlano chiaro: «Attraverso
lenostrecooperativeprovinciali rile-
viamo quali sono le concessioni di
credito, i rifiuti e anche le richieste
di rientro in ogni provincia».
«Rispetto ad un mese fa - dice il

numero uno della Cna - a livello na-
zionale c'è unamedia del 20% di ri-
fiuti al finanziamento a parità di ga-
ranzieofferte siapersonali siadel si-
stema delle cooperative. In alcune
aree territorialidelCentroedelCen-
tro Nord le richieste di rientro dei
fidi sono diventate una prassi quasi
quotidianaequestoproprionei con-
frontidei settoripiùesposti alla con-
correnza: aziende di abbigliamento
e camionisti che hanno acquistato
in leasing il propriomezzo vengono
infatti chiamati a rientraredal credi-
to con una frequenza preoccupan-
te».❖
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Industria a ritmo recessione
crolla la produzione d’auto
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